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DIFFERENZE GENERE IN NEUROPATOLOGIE LEGATE A GENI 
CERVELLO  

 
(AGI) - Londra, 23 nov. - Le differenze di genere nelle malattie neurologiche 
potrebbero essere causate dalle diverse espressioni dei geni del cervello 
degli uomini e delle donne. L'ipotesi e' stata avanzata da un nuovo studio 
dello University College London condotto sull'analisi dei campioni di midollo 
spinale e di cervello umano adulto post-mortem che ha permesso di 
determinare l'espressione di ogni gene in dodici regioni cerebrali. I risultati 
sono stati pubblicati sulla rivista Nature Communications. I dati hanno rivelato 
che il modo in cui i geni sono espressi nel cervello di uomini e donne e' 
diverso in tutte le regioni considerate e che tali differenze riguardano il 2,5% 
di tutti i geni espressi nell'organo. Tra i tanti approfondimenti, il team ha 
esaminato anche il gene NRXN3, implicato nello sviluppo dell'autismo. Il 
gene e' trascritto in due forme principali: una e' apparsa espressa in modo 
simile tra uomini e donne, l'altra e' apparsa prodotta a livelli piu' bassi nelle 
donne nel talamo. La scoperta potrebbe essere importante per spiegare la 
maggior incidenza dell'autismo nei maschi.   

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Il caffè fa davvero bene a cuore e arterie 

 
 

La caffeina contenuta nella nota bevanda, secondo gli esperti può ridurre il rischio di morte 
per malattie cardiovascolari, grazie alla sua azione positiva sui vasi sanguigni. Bere caffè 
migliora il flusso sanguigno  

Buone nuove per gli amanti della tazzina: il caffè, o meglio la caffeina, svolge un’azione positiva nel migliorare il flusso 
sanguigno, riducendo potenzialmente il rischio di sviluppare o essere vittima di malattie cardiovascolari. 
 
Lo studio che promuove il caffè quale sorta di “medicamento” per cuore e arterie è stato presentato ieri all’American 
Heart Association’s Scientific Sessions 2013 dal dottor Masato Tsutsui dal dipartimento di farmacologia dell’Università 
di Ryukyu di Okinawa, in Giappone. 
Sono stati 27 adulti sani a essere stati coinvolti nella ricerca che ha misurato la capacità del flusso sanguigno di 
riprendere la normale attività dopo essere stato interrotto volontariamente in un dito della mano dei partecipanti. 
 
Prima di misurare l’efficienza dell’apparato circolatorio e della capacità del flusso sanguigno, i volontari sono stati 
invitati a bere una tazzina di caffè normale e una di decaffeinato in due tempi diversi, in modo da testarne separatamente 
gli effetti. I partecipanti erano tutte persone che non bevevano regolarmente caffè ed erano di età compresa tra i 22 e i 30 
anni. 
Dopo aver bevuto il caffè con caffeina, i ricercatori hanno utilizzato una flussimetria laser Doppler per misurare il flusso 
sanguigno nel dito della mano dei partecipanti. Questa è una tecnica non invasiva per misurare la circolazione sanguigna 
a livello microscopico. Due giorni dopo, l’esperimento è stato ripetuto con il caffè decaffeinato. Sia i ricercatori che i 
partecipanti non sapevano quando stavano bevendo caffè con caffeina o meno. 
 
Gli esami comprendevano una valutazione della pressione arteriosa, della frequenza cardiaca e livelli di resistenza 
vascolare. Sono anche stati prelevati dei campioni di sangue per analizzare i livelli di caffeina ed escludere il ruolo degli 
ormoni sulla funzione dei vasi sanguigni. 
I risultati finali dei test hanno mostrato che negli appartenenti al gruppo caffè normale (non decaffeinato) vi era stato un 
incremento del 30% del flusso sanguigno nel corso di un periodo di 75 minuti, rispetto a quando avevano bevuto il caffè 
decaffeinato. 
Inoltre, rispetto al caffè decaffeinato, quello normale – con caffeina – aveva aumentato leggermente la pressione 
sanguigna dei partecipanti e migliorato la funzione del rivestimento interno dei vasi sanguigni. Infine, i livelli di 
frequenza cardiaca erano gli stessi in entrambi i casi. 
 
«Questo ci dà un indizio su come il caffè può aiutare a migliorare la salute cardiovascolare», ha commentato il dotto. 
Tsutsui. 
Il caffè non smette di sorprenderci e, forse, questo è uno dei motivi per cui è così amato dalla maggioranza delle persone. 

 

http://www.lastampa.it/2013/11/21/scienza/benessere/alimentazione/il‐caff‐fa‐davvero‐bene‐a‐cuore‐e‐

arterie‐JFk1ctBtdHjbHpBFabzOIJ/pagina.html?ult=3 
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NEUROSCIENZE

Gli stili emozionali  
ora si possono misurare

Dopo un’esperienza negativa c’è la tendenza ad ammiccare  
con maggiore frequenza le palpebre

NOTIZIE CORRELATE

Lo stile emozionale è il modo più o meno stabile con il quale un individuo risponde alle diverse 

esperienze della vita. Lo propone Richard Davidson, professore di psicologia e psichiatria alla University 

of Wisconsin-Madison, autore, con Sharon Begley, del libro “La vita emotiva del cervello” (Ponte alle 

Grazie, 2013). L’originalità dell’approccio risiede nel prendere in esame il versante affettivo delle 

neuroscienze: infatti, per ogni stile emozionale individuato, sono precisati specifici circuiti cerebrali.  

 

GLI STILI EMOZIONALI - Di stili emozionali Davidson ne ha individuati sei diversi: «La resilienza 

», spiega, «misura la lentezza o la rapidità con cui ci riprendiamo dalle avversità». È un elemento 

psicologico del quale si è poco consapevoli. Raramente ci si rende conto di trascinarsi dietro emozioni 

conseguenti a un’esperienza, sia essa positiva o negativa. Il test di laboratorio per valutare il tempo di 

resilienza è basato sul riflesso di ammiccamento delle palpebre. Dopo un’esperienza negativa, c’è la 

tendenza ad ammiccare con maggiore frequenza, e il fenomeno persiste fino a che quell’esperienza non è 

stata interiormente risolta.  

Poi c’è la cosiddetta prospettiva , capacità di conservare le proprie emozioni nel tempo. Fortunato chi 

tende a conservare emozioni positive, ma purtroppo esiste anche chi è un campione nel tenersi stretto 

emozioni negative, ad esempio di stampo depressivo. In laboratorio sono stati individuati specifici circuiti 

cerebrali che si attivano e restano vivi finché sono in corso emozioni positive.  

Un altro stile emozionale è l’intuito sociale: riuscire a cogliere quegli indizi non verbali che permettono 

di capire intenzioni e stati d’animo degli altri. Chi ha questo intuito, in laboratorio risulta capace di 

attivare una specifica parte della corteccia visiva e l’amigdala.  

L’autoconsapevolezza ha invece a che fare con la capacità di leggersi dentro. E riuscire a leggere le 

proprie emozioni è la base per l’empatia, il mettersi nei panni degli altri. «In laboratorio», dice Davidson, 

«un metodo che utilizziamo per misurare la sensibilità delle persone ai segnali fisiologici interni è la 

valutazione della capacità di percepire il proprio battito cardiaco».  

Riconoscere che un certo comportamento è appropriato in una situazione e non lo è in un’altra è invece 

definita la sensibilità al contesto , in larga parte intuitiva. Il riscontro neurobiologico di questo stile 

emozionale si fa con la Risonanza magnetica funzionale, esplorando la zona dell’ippocampo, che secondo 

Davidson sembra avere un ruolo nella comprensione del contesto.  
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STUDIO INGLESE

Consumi eccessivi di alcol e fumo 
insieme accelerano il declino cognitivo

L’effetto combinato di tabacco e alcolici sull’invecchiamento 
del cervello è maggiore della somma dei loro singoli effetti

NOTIZIE CORRELATE

FORUM - Stop al fumo

Il fumo, si sa, nuoce gravemente alla salute: favorisce per esempio l’insorgenza dei tumori a polmone, 

gola, bocca e collo dell’utero e ha effetti nocivi sul sistema cardiocircolatorio. Così come è risaputo che il 

consumo eccessivo di alcolici sia uno dei maggiori fattori di rischio per la salute e la sicurezza individuale 

e collettiva. Nell’Unione europea, per esempio, l’alcol è ritenuto responsabile di 120mila morti premature 

all’anno. E l’Organizzazione Mondiale della Sanità stima che solo in Italia i costi annuali relativi 

all’impatto sociale e sanitario dell’alcol ammontino a 50 miliardi. Se poi i due vizi si accompagnano gli 

effetti sono ancora peggiori. Uno studio pubblicato sulla rivista evidenzia infatti che il fumo combinato 

all’alcol accelera l’invecchiamento del cervello.

LO STUDIO - Ricercatori del dipartimento di Epidemiologia e salute pubblica dell’University College di 

Londra hanno scoperto che i fumatori che alzano frequentemente il gomito hanno un declino cognitivo 

più rapido rispetto ai bevitori moderati e non fumatori. Il team ha misurato i danni alle funzioni cognitive 

(capacità mnemoniche, verbali e di ragionamento), causati dalla dipendenza da sigarette e dall’abuso di 

alcolici, coinvolgendo 6.473 adulti (4.635 uomini e 1.838 donne) di età compresa tra i 45 e i 69 anni. 

Intervistati sul consumo abituale di sigarette e alcol, i partecipanti si sono sottoposti a test di valutazione 

delle loro funzioni cognitive, più volte nel corso di 10 anni. È così emerso che molti bevitori pesanti sono 

anche fumatori e che l’effetto combinato di tabacco e alcol sulla cognizione è maggiore della somma dei 

loro singoli effetti. «La nostra ricerca dimostra che il declino cognitivo è del 36% più veloce nelle persone 

che hanno riferito sia di fumare sigarette che di bere alcol oltre i limiti raccomandati: 14 unità a settimana 

per le donne, 21 unità a settimana per gli uomini. E quando abbiamo esaminato le persone che erano 

fumatori e bevitori forti, abbiamo scoperto che dopo 10 anni, il loro cervello era invecchiato come se ne 

fossero passati 12» spiega Gareth Hagger-Johnson.

UN CONSIGLIO - «Dal punto di vista della salute pubblica - aggiunge - il crescente onere associato 

all’invecchiamento cognitivo potrebbe essere quindi ridotto adottando stili di vita più salutari». Il 

consiglio, dunque, è molto chiaro: «Le persone non dovrebbero bere molto alcol nella falsa convinzione 

che sia un fattore protettivo contro il declino cognitivo, anzi dovrebbero evitare di bere alcolici pesanti, e i 
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fumatori dovrebbero abbandonare le sigarette, o almeno ridurne il numero. Inoltre non bisognerebbe 

combinare questi due comportamenti non salutari, soprattutto a partire dalla mezza età, per evitare che il 

declino cognitivo anticipi la vecchiaia». Messaggio condiviso anche da Alecia Dager, ricercatrice del 

dipartimento di psichiatria della Yale University: «Gli effetti combinati di queste “droghe” sono 

particolarmente dannosi e diventano ancora più evidenti in età avanzata». «In generale - aggiunge - con 

l’avanzare dell’età tutti hanno un declino cognitivo. Tuttavia, sembra che anni di uso combinato di alcol e 

sigarette aggravino questo processo, contribuendo a una riduzione ancora maggiore delle capacità di 

pensiero negli anni successivi». «Ipotizziamo - spiega in proposito Timothy Durazzo, professore al 

Dipartimento di Radiologia e Imaging Biomedico dell’Università della California di San Francisco e 

autore di un articolo pubblicato sulla rivista - che l’esposizione per lungo tempo al fumo di sigaretta e 

l’eccessivo consumo di alcol interagiscano con il fisiologico processo di invecchiamento, causando un 

maggiore declino neurocognitivo, perché espongono il cervello a un’enorme quantità di radicali liberi che 

procurano un danno ossidativo nei tessuti cerebrali, danneggiando direttamente i neuroni e le altre 

cellule del cervello».

DOPAMINA, FUMO E ALCOL - Uno studio pubblicato sulla rivista fornisce una possibile spiegazione 

della correlata assunzione cronica di alcol con il consumo cronico di sigarette. Secondo il team di 

ricercatori del Dipartimento di neuroscienze del Baylor College of Medicine di Houston, l’esposizione alla 

nicotina influenza i sistemi neurali della ricompensa connessi al consumo di alcolici. In pratica, sia 

nicotina che alcol favoriscono il rilascio da parte dell’organismo di dopamina, un neurotrasmettitore che 

provoca una sensazione di piacere e appagamento, ma la nicotina, attraverso l’attivazione degli ormoni 

dello stress, riduce i segnali dopaminergici indotti dall’alcol, innescando quindi il desiderio di ulteriori 

dosi di alcolici per stimolare un ulteriore rilascio di dopamina e accrescere, quindi, il piacere. Per lo meno 

questo è l’effetto che i ricercatori hanno osservato in laboratorio conducendo esperimenti con i ratti.
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